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NUOVA LETTERA AL P.M. 

TUTTI 
parenti 

di EZIO TADDEI 

Signor Procuratore Generale 
questa \olta lo scrivo un po' in 
fretta e mi deve scusare -e non 
ini dilungo come vorrei. In questo 
momento ì giornali del pomerig­
gio riportuno le sue prime parole 
della replica, e pare che >ia suc­
cesso un altro mezzo guato, per­
chè i difensori M son ritenuti of­
fesi dalla sua fra^e -itilo maniera 
di portar la toga. j 

Anche l'altra volta dH'iiu/ioj 
della requisitoria, Lei disse una) 
co^a un po' grossa con quel Ba- ì 
Tahba, fortuna che non se ne ut- j 
torse nessuno, ina Lei. forse -eii-
za \oIerlo, paragonava il popolo 
romano, nientemeno, a quei quat­
tro accattoni, corrotti dagli scri­
ni e dai farisei, perchè andassero 
davanti alla casa di Pilato a urla­
re contro Gesù Cristo. 

Non sto qui a ripetere l'affare 
della tortuia, o degli -cappelloni 
come li diianm Lei. perchè gliene 
parlai nella mia ultima, e poi que­
sta è una questione che cono-cono 
tutti Ora invece le volevo parla­
re di qualche altra cosa. 

Sa, cosa ho sentito dire ieri 
quando Tu pubblicata la lettera 
dei due confidenti? Tante uè han­
no dette, ma la fra-e più espies-
siva l'ho sentita da un passante. 

«• Che roba > ha esclamato. 
Queste due paroline sono la 

giusta sentenza che casca su tanti 
processi, su migliaia d'interroga­
tori, su milioni di pez/i di carta. 
che si chiamano verbali, senza 
proprio guardare a chi porta me­
glio hi toga. 

lo ho una certa simpatia per i 
tribunali, li rispetto, e la toga è 
veramente imponente, con quel 
silenzio quando entra la Corte. Io 
mi sono sempre alzato per stare 
a mentire le parole del Presidente, 
che le diceva eo'ì alla svelta che 
poi mi toccava domandare ai ca­
rabinieri: 

— Co-a ha detto? 
Ma mi pare ci siano molte cose 

inutili, come per esempio quelle 
due Trasi: « Nell'interesse della 
giu-tizia > e l'altra: < Allu ricerca 
della verità >, perchè tanto ormai 
non ci crede più nessuno. Guardi, 
glielo dico sul serio, e se non ci 
crede glielo posso fai dire pine 
dagli avvoiati. tutti, mica due so­
li. Da quelli che quando -ono in 
aula, dicono: 

L'illuminata saggezza... La mae­
stà della legge, ecc. 

Se mentisse poi cosa tirano fuo­
ri quando vanno per la strada. 
Ma queste cose, e le medesime io 
le ho sentite dire anche dal Pre­
sidente della Corte d'Appello di 
Ancona, che è stato in carcere 
con me. nel Giudiziario di Firen­
ze. Kcco, \ ede. Lui non lo picchia­
rono, anzi poi fu pure as*olto. 

.Signor Procuratore Generale, io 
quando sentivo quei racconti di­
cevo: 

— Un giorno li scriverò. 
Anche se c'è un articolo del co­

dice penale che me lo vieta. 
\ f j giusto, perchè i medici, peri 

e-rmnio. non hanno bisogno di 
nnn legge che impedisca che si di­
ca loro, di quello che fanno, e di 
come lo fanno? Non ne hanno 
bisogno, vero. 

Ma tornando in argomento. Lei 
durante la sua requisitoria st è 
servito di quel che ha scritto lo 
av\ocato Carnelutti, leggendone 
certe massime, una delle quali af­
ferma che il confidente della poli-! 
?ia ha le funzioni pres-o il dote- ! 
nato, come quelle del parente, 
presso un ammalato! 

Uo domo a Firmioa Marzi UN'ALTRA ECCEZIONALE MOSTRA D'ARTE 

Armando Pizzinato 
alla galleria "Il Pincio,, 

w*«*v. •:>. +*. •• 

Firmina Mar*i, la popolare partigiana della pace romana, che da varie settimane e degente in ospe 
dale per esser stata investita dall'auto di un generale americano durante una manifestazione contr 
il Consìglio atlantico, ha ricevuto un dono commovente. La Presidente delPU. D. I., Maria Madda­
lena Rossi, e Marisa Rodano le hanno infatti consegnato una catenina inviatale in segno del MI 
alletto e della sua .solidarietà da Dolores-Ibarruri. la « Pasionaria », eroina del popolo spagnolo. Qui-
sta catenina apparteneva ad uno dei figli della Ibarruri, eroicamente immolatosi sul fronte di Stalin 

grado nella guerra contro il nazismo 

Dopo le belle mostre di Guttuso, 
Purificato, Mazzullo, Zigaina, il 
- Pincio >. ospita da ieri sera una 
nuova mostra d'eccezione: la per­
donale di Armando Pizzinato. Na­
to a Maniago nel 1910, allievo, nel 

.53(1. a!'\Ai i.tdemid di Venezia, par-
agiano dal 1943 al 1945, insegnante 
il al 1940 presso la stessa Accademia 
ti cui era stato allievo, partecipe 

ni prima lìla e con successo e con-
-ensi di critica e di pubblico delle 
varie fasi della battaglia per il 

nuovamente dell'arte italiana, di 
•ui il . Fronte Nuovo » del 1948-
'19 fu uno dei momenti più im­
portanti Pizzinatr è oggi uno dei 
:> ù autorevoli tra gli artisti ohe la­
vorano per dare alla vita italiana 
ci'titemporanea un'arte nuova. 

Le opere presenti in questa per­
sonale. la cui caratteristica (nuo­
va nella sene di mostre di questa 
stagione) è quella di essere costi­
tuita interamente da dipinti, e tut­
ti di grande impegno, vanno dal 
1948 a tutto il 1931 e precisamente 
da una l'n ê a^tralteggiaiitc. come 
rei .. Cantieri >. o nell\. Aratrice » 
del 194S-"49. a ima fase di sempre 
maggiore oggettivazione della real 
t; a visibile, come nel « Salvataggio 
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DALLA CAPITALE SOVIETICA ALL'ASIA CENTRALE 

Mei Kazakstan 
paese di favola 
Un volo di 4000 km. - Prima e dopo la Risoluzione - Karakandà 
la città dei minatori - II poetico nome della capitale Alma Aia 

nel Polesine» o «Alluvione nel 
Polesine •> dello scorso anno. 

Quali sono le ragioni di questa 
graduale oggettivazione? 

Pizzinato stesso enuncia breve­
mente nel catalogo le linee diret­
trici della sua opera di pittore. 
«Data come premessa la necessità 
di una partecipazione alla vita, ad 
una determinata vita, la vita so­
ciale con le lotte sociali, come ri­
proporre in termini figurativi que­
sta partecipazione alla vita?». 

Ecco, per Pizzinato, il problema. 
E por uscire dall'ambiguo, per evi­
tare la genericità e la soggettività 
del linguaggio astratteggiante ecco, 
in Pizzinato. lo sforzo costante di 
ricostruire le proporzioni oggettive, 
i rapporti «mani e <-logici» della 
composizione e del colore. A que­
sto proposito un confronto tra l'A­
ratrice del 1949 e VAratrice del 

del salvataggio la lucidità e ' la 
fermezza dell'immagine non ne 
viene scossa. 

Così l'aggirarsi atterrito del to­
rello nero e della mucca bianca 
intorno alle masserizie nel pruno 
dipinto In primo piano non pre­
vale «allo stupendo paesaggio del 
fondo, o sulla descrizione degli og­
getti in primissimo piano ma anzi 
sembra contraddire con essi, e il 
«Salvataggio» ha una sua quadra­
tura così bilanciata e perfetta di 
composizione che il sentimento del 
disastro ne scaturisce contenuto. 
Voglio dire con questo che esiste 
il pericolo di un oggettivismo di 
tipo naturalistico, attraverso il 
quale non traspaia ben chiaro da 
che parte siano i sentimenti del­
l'artista, se egli cioè si commuova 
per il paesaggio, la luce e il co­
lore e la struttura formale, quasi 

VII 
Dopo la nostru puntata verso 

l'estremo confine occidentale 
dell'Unione Sovietica e la visita 
a Leningrado, siamo partiti, da 
Mosca, verso l'estremo confine 
sud-orientale di questo immenso 
Paese, per recarci nel cuore del-
VAsia centrale, ai confini della 
Cina, in visita alla capitole del­
la Repubblica socialista sovieti­
ca del Kazakstan. Alma Ata. 

Da Mosca ad Alma Ata abbia­
mo compiuto il più lungo ed u-
mozionantc viaggio acreo della 
nostra vita: un volo di circa 
4000 chilometri, di cui buona 
parte percorsi di notte, in un'aria 
soffice e silenziosa, che sembrava 
perfino smorzare il rumore dei 
motori, al dì sopra di una ster­
minata pianura coperta di neve. 
Siamo partiti da Mosca alle ore 
ventitré e siamo arrivati ad Al­
ma Ata alle ore diciannove del 
giorno seguente (cioè alle sedici 
dell'ora di Mosca, perchè fra 
Mosca e Alma Ata ci sono tre ore 
di differenza, altrettanto che fra 
Mosca e Roma). 

Durante il viaggio, c'era in 

che mettessimo piede, ad Alma 
Ata, quando vedemmo ad un 
tratto profilarsi, nel centro del­
la pianura senza fine, le sago­
me della grandi fabbriche di Ka­
rakandà, che oggi è uno dei più 
importanti centri minerari del­
l'Unione Sovietica e ci ricordam­
mo che fino a pochi anni fa tut­
to questo non esisteva, che le 
stesse ricchezze minerarie di 
quelle reoioni erano, all'epoca 
degli zar, solo vagamente cono­
sciute (basta consultare un vec­
chio manuale di geografia per 
convincersene), e che il « pro­
filo economico-politico » di que­
sta che oggi e una delle sedici 
repubbliche federate dell'Unio­
ne e che allora costituiva sollan-[ 
to una delle appendici colonialij 
asiatiche dell'impero dei Roma­
no// , si riduceva perciò a ben 
poco. Superficie: 2 milioni e 600 
mila chilometri quadrati (più 
che sei volte la superficie del-
l'Italia). Popolazione calcolata in 
circa 4 milioni e mezzo (oggi è 
calcolata in circa 7 milioni), dedi­
ta quasi esclusivamente alla pa­
storizia primitiva e perciò in gran 
parte nomade 

Alma Ata e condotti alla bella 
villa in cui abiteremo durante 
il nostro soggiorno in questo Pae­
se, iniziamo a conoscere ì nò-
atri ospiti: il presidente della 
locai- sezione della Voks, una 
altra giovane infelici inule casa-
ka che lavora anch'essa all'As­
sociazione per i rapporti cultura­
li con l'estero, uno scrittore, au-
tore di un romanzo famoso oggi 
in tutta l'Unione e tradotto in 
russo e in numerose altre lingue 
(1! colcos milionario). una o io-
fane professoressa della facoltà 

tendo a confronto gli edifici più 
recenti costruiti nel dopoguerra 
con gli edifici costruiti dieci o 
quindici anni fa, polemizza effi­
cacemente contro Vinflusso del 
« costruttivismo >• ncll'arc/wtettli­
ra locale, -mi illustra i termini 
della lotta per la creazione di 
un'architettura nazionale casaka, 
discute con estrema sensibilità 
delle teorie del Le Corbusier e 
della sua scuola, ne mette in luce 
> limiti, 0li errori. 

Penso soprattutto a questi di­
scorsi quando, a notte alta, spa 

di filologia dell'Università di lanc° le, finestre della mia stan-
Alma Ata. l'architetto capo del » da letto dinanzi al profilo 
Soviet di questa città. *cU9 *% montagne che chiudo. 

' no la valle dove sorge Alma Ata 
fili UOmini nUOl'l c- proteggendola dai venti, ne 

fanno in primavera e in estate 

• i 

i>ono i primi « uomini nuovi » 
casaki che incontriamo, sono tut­
ti figli di contadini poveri e di 
pastori nomadi, e sono tutti ric­
chi d: una cultura moderna, vi­
va. larga di esperienze e di in­
teressi. 

Nessuno dì loro parla l italia­
no (alcuni, oltre il russo, cono­
scono l'inglese o il tedesco) ma 
si parla dell'Italia come se U 

I nostro Paese fosse qui, a portata 
Idi mano. Quando il Presidente 

un giardino fiorito, e che richia­
mano nccessariamentv la mia 
mente al pensiero che io ho la 
fortuna a» trovarmi a migliaia 
e migliaia di chilometri al di qua 
della cosidetta » cortina di fer­
ro », in un Paese che nel cosi-
detto » occhiente •> è quasi sco­
nosciuto, ad una distanza relati­
vamente breve, invece, dalla Ci­
na, dal Tibet, nel cuore dell'Asia 
sterminala. E penso quanto sia 
urgente, per l'n occidente », ccr 

Ideila Voks sa ch'io lavoro „ei care di comprendere meglio e su-
* . . . . . . • - ^ h i t rv S-h*r* -r-*"»t».-f «***T nOi t / lWl l fA flit» 

? , Mezzogiorno d'Italia e m'interes­
si \so dei problemi politici e sociali 

loci contadini di queste legioni, 
i parie i>iinicfliatanicntc delle «leg-
\QÌ Gitilo-", dell'importanza che 
[esse hanno avuto nello sviluppo 
della lotta per la riferma agra­
ria, delle ultime esperienze del 
nostro movimento contadino. 
Traversando per la prima volta 
le vie di Alma Ata, l'architetto 
capo del Soviet, nell'illustrarmi il 
nuovo piano regolatore, e met-

bito che cosa sia accaduto, che 
cosa stia accadendo in questi 
<t Paesi di fiaba >•, cercare di 
cambiare ci più presto almeno 
le proprie prospettive geografi­
che. aggiornarsi almeno sui prò-

Le prime 
a Roma 

ARMANDO PIZZINATO: «Alluvione nel Polesine» 

1951 può essere indicativo. Nella 
prima (proprietà del Comune di 
Suzzara) l'armonia del colore e 
l'incastro delle forme lascia intra­
vedere in modo allusivo la fisio­
nomia della macchina, il suo mo­
vimento, la luce e l'aria che la cir­
condano; nella seconda colore e 
disegno si fanno più precisi e fer­
mi: la gioia del lavoro fecondo e 
della luce del sole che investe 
l'aria tutt'intorno e batte sui vo­
meri dell'aratrice e sull'uomo ri­
curvo sulle manovre trovano una 
figurazione concreta e inequivoca­
bile. E la stessa presenza degli uo­
mini, che mancavano nella pre­
cedente -Aratrice», suona qui co­
me una nuova conquista. 

Una simile gioiosita di luce e di 
coloro investe il «Muratore» (19511, 
e lo investe con tanta più forza 
quanto maggiore è la precisazio­
ne dell'immagine rispetto, per 
esempio, agli «Operai saldatori* 
del 1949-'30, circondati da una im­
mobile ghirlanda di luci e di ecin-
t:I'e. 

L'oggettivazione deU'lrnniasine è 
dunque per Pizzinato uno stnimen-
to per partecipare alla lotta. Ma 

Pizzinato di fili economico-politici paradossa- P ^ : ^ e ^ o d' 
li d ie si ristampano con tran- l * " ^ ^ ,-;?= - Vii , w t » è rr_ 
quillità nei nostri manuali dif™* f * ^ * ^ r ^ o f t i m t 
geografia per le scuole medie e L , £ d J razionale Muoia. E sono 
— percher no? — per te nostre j ^ ^ ^ o t t 5 m j s m o e fiduc5a c h e 
Università. • tij fronte alla scena drammatica o 

MARIO ALICATA ! triste e dolorosa dell'alluvione e 

pierfrancescana delle cose, oppure 
se egli si commuova piuttosto per 
)a sorte degli uomini e dei loro 
beni distrutti. Da questo pericolo 
penso che Pizzinato saprà guar­
darsi. Ad ogni modo, nella scena 
del salvataggio, una delle opere 
più belle, assieme a molte altre di 
questa mostra, nella produzione 
pittorica italiana degli ultimi anni, 
prevale il coraggio e la laboriosa 
fiducia degli uomini sulla dispera­
zione e la morte. 

CINEMA 

Uomini sulla luna 
Per convincere alcuni Industriali 

americani della necessità di co­
struire un razzo per andare SUUA 
luna, un dirigente di trtwi fa prò* 
iettare un disegno animato di Pax 
perino, e poi fa un dlacor&o allu­
sivo di questo genere: «Altre na«« 
zioni hanno la possibilità di anda­
re sulla luna. ET ovvio, quindi, eh* 
ci debbono arrivare prima gli arae« 
ricani». Così Uomini sulla lurtOy 
incredibile a dirsi, è un nuovo a-
spetto dell'imperialismo america* 
no, l'aspetto interplanetario. 

Naturalmente il film si vale ài 
tutte le suggestioni che offre l'ar­
gomento e che hanno interessato 
tanti scrittori di romanzi avveni­
ristici: il paesaggio lunare, la lefiS 
Se di gravità, e cosi via, con l e 
aggiunte moderne del radar, della 
televisione, del pilota automatico, 
ecc. Aggiungete il technfeoior, a 
non perderete nulla se non lo 
andrete a vedere. 

t. e. 
L'amante 

La prima cosa Insplagabito di que­
sto film ò 11 titolo. Può essere che 
1 produttori (o i traduttori italiani) 
alludessero al fatto che Hedy Lamarr 
debba esser ritenuta « l'amante Idea­
le >>. anche In considerazione dello 
vesti piuttosto succinte da le!, per 
così dire. « Indossate », questa volta. 
L'altra cosa che risulta molto oscura 
è la ragione per la quale gente più 
o meno normale rischia la vita per 
rifugiarsi clandestinamente negli Sta­
ti Uniti, dove poi, a quanto dica il 
protagonista John Hodlak, qui in 
funzione di poliziotto dell'immigra­
zione. al troverebbe e poco tranquil­
la ». Ma Coree tut^o avviene perche 
negli Stati Uniti o*è tanta Uberto e 
t̂ anta democrazia, insomma una « pa­
rabola» di propaganda, tanto per 
cambiare. Alcuni tentativi di recita­
zione da parte della Lamarr non 
commuovono il pubblico quanto la 
esibizione generosa delle mie mag1» 
glori dori Astone. 

_ _ _ _ _ v ' e * 

TEATRO 

Una moglie 
Il algnor Renato Lelli è, presumi» 

bllmen^e. quello che al dice un gio­
vane autore. Ciononostante questo 
6Uo dramma (« novità assoluta per 
l'Italia », si badi bene) si preoccupa 
di presentarci il caso abbastanza ov­
vio e consueto di una vecchia si­
gnora, la «moglie» dei titolo, alle 
prese con le solite Inquietudini fa­
miliari, l'infedeltà, del marra».e l'af­
fetto. quasi morboso, del figlio. L'ab­
bondanza di scene « madri » e Io sti­
le, evidentemente ispirato alla lette­
ratura di Elisa Trapani e di Flavia 
Steno, rendono assolutamente Insop­
portabile lo spettacolo. Né vale a rial­
zarne li morale la patetica recitazio­
ne della GramaOca (e quella, di tan­
to inferiore, del suoi male assortiti 
compagni), impiegata in un ruolo 
che avvilisce le sue pur tanto ap­
prezzabili qualità d'attrice. Questo 
scrittore potrebbe perfino Imparerà 
<la Vittorio Calvino. 

Vice 

MUSICA 

li Trio di Trieste 
Benché formato da elementi gio­

vani, il Trio di Trieste percorra 
ormai da anni le sale dei concerti, 
entusiasmando gli ascoltatori gra­
zie alla qualità davvero straordi­
naria delle sue interpretazioni. 
Risultato di una musicalità innata 

_ ._ e di una preparazione" severa, la 
Certo, per Pizzinato, che, alla'fusione di questo complesso fa ri-

urgenza dei contenuti umani ac­
coppia una non comune attenzio­
ne e serietà di pittore per i pro­
blemi della forma in cui sembra 
trasfondere la grande tradizione 
del colorismo veneto del primo Ri­
nascimento. l'arte non è manife­
stazione di un appartarsi deca­
dentistico dalla realtà e dalla sto­
ria. E nell'opera (già esposta alla 
Mostra della Pace), in cui dipinge 
: lavoratori che gettano in aria i 
plani di guerra degli imperialisti 
contro il mondo socialista e l'URSS 
(che è poi anche una splendida 
macchia rossa, dal punto di vista 
del colore), o nel quadro che rap­
presenta il lavoratore ucciso e ri­
corda ancora la » Guernica » pi-
cassiana, anche la passione politica 
di Pizzinato è espressa senza sot­
terfugi e cerca, anch'essa, una sua 
forma d'arte. 

CORRADO MALTESE 

vivere le musiche in una purezza 
cristallina, presentandole entro 
una luce tersa e serena che rara­
mente è dato riscontrare. Nel pro­
gramma del concerto di ieri po­
meriggio, alla Sala di via dei Gre­
ci gremita di pubblico in ogni or­
dine di posti, figurava una Sonata 
di Vivaldi (rivista da G. F. Ghe-
dini), un incantevole Trio di Mo­
zart ed i l celebre Trio in re mi­
nore di Mendelssohn. Inutile dira 
che l'esecuzione è stata degna del­
la fama di questo complesso. Per 
la cronaca ricordiamo la maniera 
prestigiosa con la quale Dario Do 
Rosa, Renato Zanettovic e Libero 
Lana — rispettivamente il pianista, 
violinista e violoncellista del trio 
— hanno reso lo Scherzo di Men­
delssohn. Molti applausi e un pezzo 
fuori programma eseguito a me­
moria, come del resto tutto il pro­
gramma del concerto. m. & 
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J L, 

lo credevo che Lei !e{rpe.<sc < o*i _ 
per passare un po' di tempn, in- ; 
vece Io faceva sul =erio! CoM tut-. 
ti i confidenti, da quelli della poli-j 
zia ju-iriaca e borbonica.' fino a; 
quelli dell'Orra. sarebbero tutti! 
parenti. Dal Maggiore Wolf a! 
• Pantera Nera-, avrebbero avuto. 
tutti la funzione di aiutare il me-! 
diro, per la cura dei paziente, ci 
in questo caM) i medi<i sarebbero 
le \aric polizie, r poi il carnefice; 
di Guglielmo Oberdan -arebbej 
stato l'infermiere. ' - ,_ . , . . _,*,— . . . 

. , . , . , . r> i ,. KAZAHSTAN — L'entrata del Palazzo dei minatori a Karakandà 
Magnifico davxeru. nel Palazzo) —«.« -ou» 

di Giustizia. \ tutti noi una curiosa sensazione 
Gli a v o c a t i Hifen-on. hanno1 di atteso, più forte, quasi, di 

, , e- n ^ . quella che et aveva tenuti sosoe 
detto mn!if (Ose. rvsrnor Pretura-, ?.- .- J ; „. _- : ..1r, 
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NOTIZIE DEL TEATRO 

sì, pieni ri; ro(.(»/,orione. quando 
tote Generale, e Lei mi -ou-i -e coia,:aw0 verso Mosca, da Pra-
quak he altra ni- a l l i n e o m. . ga. n ci avvicinavamo, da Mo-

Co-i mi lasci ricordare una -uà ' « a . a Leningrado. E la sensa­
li i - p,__ „,,,/-,,.„ r .. izionc di af.csa. mi sembra, era 

pronuba che L e . Procuratore' C.t- chp Qiuitificaw Gia ., solQ 

ncrale, ha detto per trai iqi i i l l iz /a- i / f l , r o dj- s p i m ; P r c , - , a n T o avanti, 
re i sturati sulla condanna the do- verso Paesi invano vagheggiati, 
vedano dare. Lei ha detto: • nella fancinliecra. sulle carte 

- Il figlio d. Leidi! Gli u*\i«-\ Olografiche:lAs.a centrale la 
fc , -. , Siberia. In Cina.... r per tanto 

ni -uno tanto buoni cn«- pen^cran- j tempo cons:dercti irraagìungibi-
no a lui. . > li. racfoneL-oNrCfiti' ci teneva in 

Perchè ha detto queste parole.' j uno staio d animo particolare. 
Lei lo -a che non è \ero. Se: 

fo>v *cra que=ta bontà. Annarolla i 
non ^.irebbe morta in fondo a un 

la grande avienlira 

pozzo, perchè ie fo-*c -tato vero 
che c'è bontà e o n c t à e o v m a n -
za alla legge. Annardla non 
avrebbe a \nto fame, -arebbe an­
data a Kuola come dice la legge, 
quella legge che oggi *i fa a gara 
a ignorare, ma che è stata scritta, 
« sulla quale è stato fatto giura­
mento, davanti alla patria, da tan­
ti uomini che -i devono dividere 

Ma poi, c'era quello che ave­
vamo appreso sul Kazakttan co­
m'era prima della Rivoluzione 
d'Oitobre e sul Kazakstan com'era 
diventato oggi, a 34 anni-dal no­
vembre 1917 — ben pochi anni,se 
si tolgono via il periodo della 
guerra civile, il perìodo prece­
dente ti primo piano quinquen­
nale, il periodo della guerra 1941-
1945 — che ci jaceca combrèti. 
aere che stavamo veramente per 
vivere una - grande avventura 

, .. „ r \ir.a vicenda, iti un CPT:O senso. 
in dup «ategorte: eli onesti e ? " j y a c 0 | 0 5 „ . 
spergiuri Volevo parlare della I r; j a « grande aovci>T>ira .,. m-
Coatituzione italiana. • fatti, et fu. Ami cominciò primo 

Situazione culturale: 98 per 
cento di analfabeti. Poche mi­
niere di carbone e di ferro sfrut­
tate solamente da alcune società 
con capitali inglesi. Città più im­
portante: Verney. con poco più 
di 50 mila abitatiti e due scuole 
frequentate, naturalmente, sol­
tanto dai figli dei funzionari e 
degli ufficiali russi. Punto e ba­
sta. Ecco ora in mezzo a questa 
pianura, che aveva visto spuntare 
il soie dei secolo XX offrendogli 
ancora un paesaggio quasi bibli­
co, sorgere Karakandà, una gran­
de città moderna di 25J00O abitan­
ti. centro dell'industria carboni­
fera, collegato al resto dell'Unio­
ne da ferrovie e da una fitta 
rete di trasporti aerei. Ecco ora 
che da Karakandà noi voliamo 
non più verso Verney. ma verso 
la città che «n tempo portò que­
sto nome e che oggi l'ha mutato 
in quello ben più poetico di Al­
ma Ata ( che in lingua casaka 
significa: il padre delle mele) 
e che mutando nome s'è trasfor­
mata, come per incanto, in una 
città di mezzo milione di abitan­
ti, in un centro industriale e agrì­
colo, e anche culturale, di gran­
de importanza. 

Come è potuto ctrcemre tetro 
ciò? Cominciamo a comprenderlo 

Teatro e neoreal ismo 
Quc/Mcchiesta su: neorealismo 

che la Rai ha prima trasmesso e poi. 
ITCcenifrrXnte. pubblicato ITI zoìurr.e. 
è p'&>20ifmPnfc quanto d\ più con-

\tuso ed egiiuoco sia stato detto e 
'scritto su quest'argomento. Ma len­
za entrare ne! mento dell'insieme 

\delVincìi\Csta. già del resto recensi­
ta sui nostro g-,ornale. cogliamo fare 
qui soltanto alcune ossTtaziani a 
proposito della parte (poco più di 
arts pag\tietta. n venti) che riguar­
da il nostro tema. L'autore dell'in­
chiesta, Carlo So ha chiesto allo 
scrittore cattolico Diego Fabbri se. 
a suo giudizio, esiste « un neo-rea-
litmo e teatro-» Fabbri ha. aìl'tncir-
ea. risposto cosi: e A parte ti teatro 
dialettale, e te Filippo, soprattutto. 
non mi txi'c ~*i*t.z :-i Jtchc «" r*m 
c proprzo teatro neorealista »; in 
quanto poi a De Filippa, dargli la 
qualifica di neortali*ta sarebbe equi-
ioca-e poiché il svo teatro. puT 
richiamando* a ima e diretta r p>ù 
o meno spicciola e pittores-~a realtà » 
sfuggirebbe alla più «mfctiOM asp>-
ra-Jiir!- di poter essere dcrur-,entr> 
e specchio di un'epoca. Inoltre. *«•-
fondr, Fabbri, l'unico real smo i isto 
a teatro sarebbe quello fff teatro 
awerecno. e quindi il problema d>-
r'nterebbc cddir-ttvra « se s>a pos­
sibile per il teatro un vero e vropr-.r. 
neorealismo*: e conclude- « io ten­
derei. non solo per ragioni teorwhr 
ma proprio sulla base deU'c^periCn-
IG e negarlo e a rallegrar mi di que­
sta negazione »; il problema del tea­
tro rimarrà sempre lo stewì « sn-
per trasfigurare questo real-stico e 
attuale motivo di partenza, per sca­
vare e trovare e proporre l'autenti­
ca sorgente di ogni dramma: cioè la 
venta, che è quasi temp't una 
cosa diversa dalla realtà ». 

Contestiamo la nostra incapacità a 
risol< ere d filosofico quesito circa 
la realtà e la verità, che non 
cd'amo come possano esser distw-

sulle parole: ma et stupisce, a dir 
poco, l'opinione di Fabbri sul teatro 
di De Filippo, liquidato come un 
semplice sagg-.o di fondare applicar­
lo al teatro (e anche se fosse solo 
questo sareboc sempre molto più im­
portante di tante « ambiziose aspi­
razioni » dipinte sulle nuvole); quan­
to poi alla'possibilità di neorealismo 
a teatro. Fabbri sembra dimenticare 
che esistono molte prove di questa 
« p03sl6i7f;à >. precsamente nel tea­
tro che per lui è tabù, offre la linea 
dove m sunt leoncs »: e dove il ter­
mine usato p^r definite la tendenza 
r appunto * .-«vjfiinjo socialista » .Vci 
teatri -ì< Prana di Mosca, d: Buca­

rest. di VarsoKia. di Berlino, di Bu­
dapest. di Sofia, perfino in Cina, 
oggi ti e realismo a teatro » è più 
non solo una possibilità, ma. come 
piaccreVbe dire a Fabbri, una veri­
tà. Ci sono molte r a d i t i per le qua-
h, in Italia, oggi, non esiste un tea­
tro neorealista, come c'è un cinema 
e una pittura e una narrativa. Ma 
non sono ragioni estetiche, e ralle­
grarsi di qvetfa « nejyttinne » non 
è atto di profonda intelligenza cri­
tica ma semplicemente di incom­
prensione. per dire il meno, delle 
condizioni nelle quali si trova oggi. 
m Italia fé in tutta l'area della «ct-

17 ita occidentale *) il teatro, l. 1. 

quando, «cesi all'aeroporto di'f« ss non giocando ambifuamentel Lea Padovani nel «Segno di usa •otta d'estate» al Valla di 

a UJLSS. 
A Kirov. ti e Teatro del Piccolo 

Spettatore» ha dato Io scorso anno 
sette nuove opere teatrali. Al termi­
ne delle stagione è stato tenuto un 
convegno di ragazzi che hanno 
espresso a loro giudizio sull'attività 
del teatro e hanno fatto alcune pro­
poste per la prossima stagione. 

A Tascient. capitale eJelITjzbejci-
otmiL. il teatro aierbalglaco Azizbekov 
ha tenuto la scorsa stagione cln-
quantaquattro spettacoli e sedici 
concerti. Fra gli spettacoli figurava 
l'Otello di Shakespeare. 
Il cerchi* dì gmm 

La rivista e Scenario» pubbliche­
rà prossimamente, per concessione 
dell'editore Giulio Einaudi. /I cerchio 
di gesso causasico, dramma di Ber-
toit Brecht, ispirato all'opera classi­
ca cinese dallo stesso titolo. 
Temtr* itffUmmenkk di Fai—m 

n Teatro dell'Università di Padova. 
intitolato al Ruzzante, ha iniziato t 
suol spettacoli della nuova stagione. 
In programma sono Loyal Circus di 
Marcel Achard. Le smanie per la vil­
leggiatura di Carlo Goldoni. Aga­
mennone di Eschilo e ATeneoo e Fio­
rila di Atgeio Beolco detto U Ruz­
zante Fra le novità italiane un net­
to insuccesso ha ottenuto L'acqua di 
Turi Vasile. 
Bmrrmdh im tutta 

Jean Louis Barratili rasa una 
tournée in Italia, nel prossimo mag­
gio. Gli spettacoli che saranno pre­
sentati sono Les fouroertes de Sca-
pin di Molière (messo in scena da 
Louis Jouvet e disegnato da Chri­
stian Barard). Lem fausmes confiden-
ces di Marivaux. Occupe-toi d'Ame­
lie. al Feydeau e La Répetion ou 
l'amour puni di Anouilh. N*i corno 
dei suol spettacoli j . L. Barrault 
farà anche una serie di conferenze. 
MiM» e! Commi fmrk « M a » 

Al Deutaehes Theater è andato 
In e o a » In questi glerni fi 

dello socittore polacco Adam Tana 
Delitto al Central Park, pubblicato 
In edizione Italiana dall'Universale 
Economica. Lo spettacolo ha ottenu­
to un successo grandissimo. 
Temtrm FhmwitU* 

E* Imminente l'inizio della nuova 
stagione del Teatro Pirandello, eot­
to la guida del regista Carlo Di Ste­
fano. in repertorio sono opere Ita­
liane e straniere. Ira cui Liala di 
Pirandello. JTarfoJia Pineda di Gar­
da-Lorca. .Volti deJCixa di Balacrou, 
Trenta denari di Howard Fast» ecc. 

Sipario, nel euo ultimo numero 
del 1951. pubblica Vn tram chiama­
to Desiderio d i - Tennessee w « -
liems, nelle versione di Guerrieri, e 
un Calendario dei fatti «silenti d*v 
l'annata trascorse. Da queuo atesso 
numero Ivo Chiesa ne lascia la di­
rezione. A Mosca 4 uscito un libro 
sol Sistema di Stanislazski nel tea­
tro sovietico, del critico Xiiolal 
Aballdn. In America. U professor 
Me CUntock ha pubblicato un vo­
lume intitolato The Age o/ Piran­
dello. in cui si fa un esame aoba-
stansa interessante del teatro Ita­
liano dall'altro dopoguerra ad oggt 

Una compagnia che ai cfitanwwà 
dei Teatro Nazionale Italiano, e avrà 
sede al Teatro Eliseo di Boraa « al 
Teatro Manzoni di Milano, è In pre­
parazione. Organlaaata finanziaria-
menta de Vlncenao Tocrace, Remi­
gio Paone. Diego Fabbri e daU'edi-
tcre Rizzoli. la compagnia dorreboa 
avere una, durata triennale. Attori 
stabili sarebbero Rina Morelli. Sara 
Ferrsu. Ingrid Bergmea. Gino Carrt 
e Paolo Stoppa. St annunciano per 
ora due spettacoli: Stmta GUr sn-
_ E » . — •>» —«. . « « • _ . « * • i Y M 

r*a U4 C*. IX au*> IWÌ * • —••- ——• 
diretto de Lochino Visconti e Le tra 
sorelle di A. Ceebor diretto, or ̂ a-
Mftntfiat., de Giorgio Straniar. 
compagnie dorrebbe debellare alla 
fine di rtbtJtele amttaeo 61 Roma. 
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